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	«Il Signore

preparerà un banchetto»

Mons. Tonino Bello



1
Dio s'è fatto come noi,


per farci come lui.

Rit.
Vieni Gesù, resta con noi, resta con noi !
2
Viene dal grembo di una donna,


la Vergine Maria.

3
Tutta la storia l'aspettava:


il nostro Salvatore.

4
Egli era un uomo come noi,


e ci ha chiamato amici.

5
Egli ci ha dato la sua vita,


insieme a questo pane.

6
Noi, che mangiamo questo pane,


saremo tutti amici.

7
Noi, che crediamo nel suo amore,


vedremo la sua gloria.

8
Vieni Signore, in mezzo a noi:


resta con noi per sempre.

Pres.
Signore Gesù, atteso dalle genti, i profeti ti hanno annunciato, la Vergine Maria ti ha atteso e portato in grembo con ineffabile amore, Giovanni Battista ha proclamato la tua venuta e ti ha indicato come presente nel mondo.


Con la tua venuta hai abbattuto il muro del peccato che divideva l’uomo da Dio e hai aperto per lui la via della vita. Ora ci chiami ad attendere vigilanti ed operosi la tua venuta, nella speranza di giungere alla pienezza della gioia. in questo faticoso cammino tu continui a farti nostro compagno per mezzo della Chiesa e di coloro che tu hai chiamato, con il Santo Ministero, a farsi vicino ad ogni uomo.


Per questo mistero di grazia, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Tutti
Santo santo santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal libro del profeta Isaia 




(Is 25, 6-9)

Preparerà il Signore degli eserciti
per tutti i popoli, su questo monte,
un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti,
di cibi succulenti, di vini raffinati.
Egli strapperà su questo monte
il velo che copriva la faccia di tutti i popoli
e la coltre che copriva tutte le genti.
Eliminerà la morte per sempre;
il Signore Dio asciugherà le lacrime
su ogni volto;
la condizione disonorevole del suo popolo
farà scomparire da tutto il paese,
poiché il Signore ha parlato.
E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse;
questi è il Signore in cui abbiamo sperato;
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza.»
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Salmo 8
O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,

di gloria e di onore lo hai coronato:

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 

Testimoni:
mons. Tonino Bello
Nato ad Alessano in provincia di Lecce il 18 marzo 1935, Antonio Bello rimarrà sempre, anche da Vescovo, don Tonino. Figlio di un maresciallo dei carabinieri e di una donna semplice e di grande fede, trascorre l’infanzia in un paese ad economia agricola ed impoverito dall’emigrazione. Assiste alla morte dei fratelli e del padre. È un ragazzino sveglio e per questo, finite le elementari, viene mandato in seminario per poter continuare gli studi. Qui matura la sua vocazione al sacerdozio e decide di frequentare l’ONARMO (Opera Nazionale Assistenza Religiosa e Morale degli Operai).

A 22 anni è ordinato Sacerdote e, poco dopo, riceve l’incarico di maestro dei piccoli seminaristi. Qui impara a mediare tra severità del metodo ed esigenze giovanili. Intanto, lavora per la diocesi come redattore di “Vita Nostra”. In una pagina del diario del 1962 dice di sé: “Dio mio, purificami da queste scorie in cui naviga l’ anima mia, fammi più coerente, più costante. Annulla queste misture nauseanti di cui sono composto, perché ti piaccia in tutto, o mio Dio”. 

Alla fine degli anni ’70 è nominato parroco di Tricase: l’esperienza in parrocchia gli fa toccare con mano l’urgenza dei poveri, dei disadattati, degli ultimi. Nel 1982, a 47 anni, viene ordinato Vescovo per la diocesi di Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi. 
Comunione, evangelizzazione e scelta degli ultimi sono i perni su cui svilupperà la sua idea di Chiesa (“Chiesa del Grembiule” la chiama). Lo troviamo insieme agli operai delle acciaierie di Giovinazzo in lotta per il lavoro, con i pacifisti nella marcia a Comiso contro l’installazione dei missili, con gli sfrattati che ospiterà in episcopio. Dice: “Io non risolvo il problema degli sfrattati ospitando famiglie in vescovado. Non spetta a me farlo, spetta alle istituzioni: però io ho posto un segno di condivisione che alla gente deve indicare traiettorie nuove... insinuare qualche scrupolo come un sassolino nella scarpa”. Rinuncia ai “segni di potere” e sceglie il “Potere dei Segni”: nascono così la Casa della Pace, la comunità per i tossicodipendenti Apulia, un centro di accoglienza per immigrati dove vuole anche una piccola moschea per i fratelli Musulmani.

L’inevitabile scontro con gli uomini politici si fa durissimo quando diventa presidente di Pax Christi: la battaglia contro l’installazione degli F16 a Crotone, degli Jupiter a Gioia del Colle, le campagne per il disarmo, per l’obbiezione fiscale alle spese militari, lasciano un segno in momenti difficili della vita pubblica italiana. Dopo gli interventi sulla guerra del Golfo viene accusato di incitare alla diserzione.

Eppure c’è sempre stata una limpida coerenza nelle sue scelte di uomo, di cristiano, di sacerdote, di vescovo, una coerenza tale da creare imbarazzo in certi ambienti, compresi quelli curiali. Sapeva di essere diventato un vescovo scomodo, ma la fedeltà al Vangelo era più forte delle lusinghe dei benpensanti e delle pressioni di chi avrebbe voluto normalizzarlo.

La marcia pacifica a Sarajevo, di cui fu ispiratore e guida, sebbene già malato, rappresenta la sintesi epifanica della vita di don Tonino. Partirono in 500 da Ancona il 7 dicembre 1992, credenti e non, di nazionalità diverse, uniti dall’unico desiderio di sperimentare “un’altra ONU”, quella dei popoli, della base e non dei vertici di potere. Nel discorso pronunciato in questa occasione dice: “Vedete, noi siamo qui, probabilmente allineati su questa grande idea, quella della nonviolenza attiva... Noi qui siamo venuti a portare un germe: un giorno fiorirà... Gli eserciti di domani saranno questi: uomini disarmati”. Pochi mesi dopo, il 20 aprile 1993, consumato da un cancro, muore: non c’è in lui angoscia, c’è invece grande serenità.
Dall’intervento di don Tonino Bello al convegno “Giovani verso Assisi” del 1989 sul tema: “Con Francesco e Chiara: l’Eucaristia gioia della vita”
Ricordo un passo splendido di Isaia: “Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato” (Is 25,6-8).

Un giorno siederemo tutti quanti alla tavola promessa, parteciperemo pure noi a quel banchetto, insieme al Padre, al Figlio e allo Spirito. Gesù è venuto sulla terra a catturarci tutti, a fare in modo che si costruisca l’uomo nuovo, costituito da più persone uguali e distinte: qui, sulla terra. Capite che senso ha questo “qui sulla terra”? Lo caricherei di tutta la passione che porto per i temi della pace, della giustizia, della libertà, che ci vengono insegnati dal mistero trinitario.


Che cos’è la Messa se non una scheggia di questo banchetto che celebreremo alla fine dei tempi? Allora saremo insieme nella convivialità delle differenze, la diversità sarà ricchezza nell’unicità. Non ci sarà più morte, né pianto, né lutto. Tutte le lacrime saranno asciugate dal volto degli uomini! 

La domenica anticipiamo questo banchetto, questa tavola che ci è stata promessa. La nostra Messa è, quindi, un segno. Gesù ha voluto che l’Eucaristia fosse un assaggio, una primizia, una prefigurazione, un anticipo del banchetto del cielo, banchetto carico di gioia!

Così è scritto nella Didachè: “come il grano è disperso sulle colline e come l’uva matura in mezzo ai pampini delle viti delle nostre colline, e torchiata diventa un solo vino, così, Signore, dai quattro venti, riunisci la tua Chiesa”.

Sull’albero della Trinità – Padre, Figlio e Spirito Santo – sboccia un giorno una gemma, l’Eucaristia. Da questa gemma sboccia un fiore. Come si chiama questo fiore? Chiesa. Quando questo fiore maturerà fino a produrre il frutto, questo si chiamerà umanità intera, come Dio l’ha pensata all’inizio dei tempi. 

A tutto ciò richiama l’Eucaristia. Se non lo terremo a mente, nella Messa, realizzeremo soltanto un luogo narcisistico di autocontemplazione, di diletto. Un luogo dove ci piace stare insieme cantando belle canzoni. Il traguardo finale è, invece, l’umanità; l’umanità alla fine dei tempi.

La Chiesa, che sboccia dalla gemma dell’Eucaristia sull’albero della Trinità, non può vivere la disgregazione delle persone, il molecolarismo dei progetti, la frantumazione degli sforzi. Quando tornerete a casa, inseritevi nelle vostre comunità parrocchiali, diventate agenzie periferiche nella comunione trinitaria. La comunione diventi l’angoscia del vostro cuore, l’anelito supremo della vostra vita. Altrimenti la Chiesa che cosa sarà? Organizzazione del sacro, consorteria di beneficenza, fabbriceria del rito, “multinazionale della morale”, come dicono alcuni. Tutto sarà, fuorché Chiesa.

(Per approfondimenti: www.dontonino.it, curato dalla Fondazione don Tonino Bello)

Dov’è carità e amore
Rit.
Dov’è carità e amore, qui c’è Dio.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

godiamo esultanti nel Signore

temiamo e amiamo il Dio vivente

e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Noi formiamo qui riuniti un solo corpo,

evitiamo di dividerci tra noi:

via le lotte maligne, via le liti

e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Chi non ama resta sempre nella notte

e dall'ombra della morte non risorge;

ma se noi camminiamo nell'amore

noi saremo veri figli della luce !

Nell'amore di Colui che ci ha salvati,

rinnovati dallo Spirito del Padre,

tutti uniti sentiamoci fratelli,

e la gioia diffondiamo sulla terra.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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